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Editoriale

Enzo Siviero

Michele Culatti

“Svegliarsi negli anni Venti”

di Paolo Di Paolo

presentazione di Enzo Siviero

 

E ora cosa cíè dietro líangolo? 

Cosa ci può ancora raccontare l’autore? 

Forse un ulteriore disvelamento di ciò che è insito nella natura 
umana che si ritrova in un nuovo habitat dove tutto è improv-
visamente mutato e nel quale il forzato adattamento finisce per 
renderci diversi nell’assuefazione di un inatteso essere?

Soli ? 

Impauriti? 

Incoscienti? 

Increduli? 

Forse più asociali non ostante i “social” imperanti! 

E alla fine della lettura vorresti tornare indietro e ripercorrere i 
sentieri tracciati dall’autore per leggerne angolature diverse e 
ancor più pregnanti nel descrivere gli anni venti in un improba-
bile risveglio. 

Un libro intenso e forte, emotivamente coinvolgente che apre 
non pochi squarci di vita per farci ritrovare noi stessi risveglian-
doci da un torpore inavvertito di una vita forse non vita e ap-
prezzarne i risvolti più intimi del nostro vero essere. 

Quest’anno ricorre il 250° anniversario della vi-
sita di Wolfgang Amadeus Mozart alla Città di 

Padova: 12-13 marzo 1771-2021. Il genio, allora 
quindicenne, era accompagnato dal padre Leopold 
nel primo dei tre viaggi compiuti in Italia. A Padova si 
era formato un importante milieu culturale e artistico, 
intorno alla figura di Giuseppe Tartini, morto l’anno 
precedente, e alla Cappella musicale della Basilica 
del Santo: qui i Mozart incontrano Padre Francesco 
Antonio Vallotti ed il compositore Giovanni Battista 
Ferrandini e, sempre nella cerchia del Santo, ricevo-
no la commissione di un oratorio, La Betulia Liberata.

Galileo si unisce alle celebrazioni di questo impor-
tante anniversario, con un saggio di Paola Cattaneo 
che ci racconta nel dettaglio le giornate padovane 
del giovane Wolfgang Amadeus.

Seguono due “pause” riflessive, una di Renato Pado-
an che, sempre in modo intrigante, ci propone un 
tema di logica, l’altra dell’appassionato Roberto To-
sato che esplora il vuoto dell’arte di oggi. Riflessioni 
che ci traghettano verso un altro saggio, questa volta 
di Giancarlo Tedeschi, che ospitiamo particolarmen-
te volentieri poichè affronta il tema delle norme CEI 
nel campo degli impianti elettrici, argomento che ri-
mette in campo il concetto di “regola d’arte”.

Sugli echi, poi, del Ponte Morandi (Supplemento a 
Galilieo n. 247) che hanno aperto il dibattito sulla 
tutela delle opere infrastrutturali, ospitiamo il contri-
buto di Lucia Rosaria Mecca sul restauro dello straor-
dinario e unico ponte sul Basento di Sergio Musmeci.

Ci avviamo alla conclusione di questo corposo nu-
mero con Titti Zezza che, nelle sue attente considera-
zioni sulla pandemia Covid-19, ci mostra una visione 
dell’umanità in trasformazione.

In fine, Luigi Fressoia, che nel suo articolo anticipa i 
principali contenuti di carattere strategico-operativo 
del Piano Borghi, un documento volto a riconoscere  
il valore e a rilanciare il ruolo dei borgi italiani quale 
patrimonio culturale...

In tal senso saremo lieti di ospitare l’intero documen-
to.

A corredo del numero segnaliamo due testi, recen-
siti nella prossima pagina, uno di Raffaele Pucinotti 
sulle indagini strutturali e l’altro di Umberto Stegher 
sui pavimenti rigidi in calcestruzzo, testi che non do-
vrebbero mancare nella biblioteca di un ingegnere 
strutturista.•
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“Patologia 

Diagnostica

Indagini strutturali”

di Raffaele Pucinotti

Il tema della diagnostica strutturale è da tempo di pre-
potente attualità. Il prevenire è più vantaggioso che 

curare,  imperativo categorico della medicina , è ora 
direttamente mutuato anche per le costruzioni esisten-
ti, soprattutto storiche, assimilate a un corpo vivente, 
almeno nella consolidata cultura italiana. In tempi più 
recenti tutto ciò è stato regolamentato, con una serie 
di ordinanze e normative ben note a chi scrive per 
esserne occupato per anni sul finire del secolo scor-
so anche dirigendo il laboratorio prove non distrutti-
ve allo IUAV di Venezia. La “Lettura strutturale delle 
costruzioni” titolo di un libro edito nel lontano 1997,  
che mi vede coautore è forse antesignano di un modo 
di guardare  le strutture con l’occhio dello storico, del 
restauratore e del tecnologo. Il tutto in una sinergia 
pluridisciplinare oggi sempre più necessaria per af-
frontare queste problematiche in tutta la loro com-
plessità. In ciò si trova indubbiamente facilitato chi ha 
una assidua frequentazione delle facoltà di architet-
tura pur provenendo dalla casa madre ingegneria. In 
questo, credo si possa individuare la chiave di lettura 
di quest’ultima opera di Raffaele Pucinotti. Cresciu-
to nella giovane scuola di ingegneria dell’Università 
Mediterranea di Reggio Calabria, Raffaele ha voluto 
ospitare nella sua sede, nel 2015 la mia mostra itine-
rante ENZO SIVIERO IL TEMA DEL PONTE . Da lì è 
nata una profonda stima per il suo impegno didattico 
e scientifico ben presto sfociata in una vera e propria 
amicizia . Avendo accolto il mio suggerimento per un  
suo approdo ad Architettura, la sua cultura di inge-
gnere si è ampliata nell’interazione con i colleghi di 
architettura , ecco dunque spiegata, almeno in parte 
l’originalità del presente volume. Si tratta  di trasferire 
il sapere e il saper fare  in ricerca del vero, scavan-
do nella “fabbrica” per scoprirne i segreti spesso ben 
nascosti. Conoscenza dunque come atto propedeuti-
co all’intervento. Volutamente non entro nei dettagli 
tecnici del volume ben illustrati dall’autore nella sua 

introduzione. A me basta avervi colto quel guizzo di novità, oserei 
dire quasi filosofica, che ne connota il DNA. In fondo RAZON Y 
SER DE LOS TIPOS ESTRUCTURALES di Eduardo Torroja tradotto 
da Franco e Micol Levi con il titolo LA CONCEZIONE STRUTTU-
RALE è stato interpretato dagli anglosassoni come PHILOSOPHY 
OF STRUCTURES. Ma per comprenderne l’essenza è necessario, 
per l’appunto, entrare nella loro “filosofia” e interpretarne così a 
ragion veduta, il comportamento effettivo, individuando i modelli 
più vicini alla realtà. Per ciò ci vogliono gli strumenti adatti. Quelli 
che Raffaele Pucinotti con questo bel libro ci offre a piene mani 
come frutto della sua maturazione scientifica e professionale.• 

“Il controllo qualità nei pavimenti rigidi in 

calcestruzzo”

di Umberto Stegher

Mi complimento con Umberto Stegher, per la completezza 
delle informazioni, che esulano da quanto finora redatto in 

merito ai pavimenti industriali.
Un testo direi inedito, nel quale si riscontra una sedimentata 
competenza di "trincea"   nella quale "chi scrive sa, perché ha 
fatto".
Competenza che si riscontra sempre più di rado soprattutto nelle 
CTU, alle quali si richiede estrema preparazione ed esperienza.
II libro ha fatto finalmente chiarezza su uno dei temi più contro-
versi e meno conosciuti, ove tra l'altro risulta praticamente im-
possibile trovare riferimenti così precisi e dettagliati, e tutti in un 
solo testo!
Sono più che certo che il libro di Umberto Stegher avrà un no-
tevole rilievo, soprattutto tra gli addetti del settore dell'edilizia 
industriale e della logistica.
Non conta solo aver conseguito una laurea, contano, compe-
tenza professionalità ed esperienza... in una sola parola cultura 
professionale.•

Recensioni   - Presentazioni di Enzo Siviero                                                             
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DEL GENIO E DEL GENIUS LOCI
Itinerario tra residenze 

e residenti illustri in Padova

Paola Cattaneo

Prima delle grandi trasformazioni, altrimenti dette devastazio-
ni, compiute a Padova tra ottocento e novecento in nome 

delle più svariate necessità di sviluppo (ferroviario, tranviario, 
stradale, produttivo, edilizio, universitario, ospedaliero…)1, l’i-
mago urbis era ancora sostanzialmente sovrapponibile alla cit-
tà medievale e rinascimentale. Dalla città medievale, il tessuto 
edilizio si era sviluppato entro le nuove mura cinquecentesche 
veneziane (fig.1), realizzate da Bartolomeo d’Alviano secondo 
il nuovo sistema strategico militare del guasto. La costruzione 
delle nuove mura, aveva liberato infatti, grandi quantità di ter-
reni, in particolare lungo l’ex canale di Santa Sofia (l’attuale Via 
Morgagni). In quest’area, ricca di verde e di acque, alcune stra-
ordinarie personalità di stanza a Padova, sviluppano delle vere 
e proprie ville suburbane2, di matrice antica, caratterizzate da 
palazzi di città, affacciati su sorprendenti sistemi di orti e giar-
dini che si susseguono fino a raggiungere l’acqua dei canali. Le 
facciate su strada di questi stessi palazzi invece, si integrano nel 
tessuto urbano attraverso il mantenimento dei tradizionali por-
tici, a garantire la continuità stradale. Questa soluzione urbani-
stico-architettonica, caratteristica di alcune dimore del Cinque-
cento padovano, è stata definita da Lionello Puppi urbanistica 
introversa3. La tipologia architettonica della villa suburbana, trae 
origine da modelli romani, giunti ai nostri umanisti attraverso le 
descrizioni presenti nelle opere di Plinio, Cicerone e soprattutto 
Varrone. Una matrice letteraria classica dunque, introduce la vil-
la suburbana nel tessuto edilizio di Padova, città in cui lo spirito 
“antiquario” aveva già trovato nel Quattrocento due interpreti 
straordinari in Donatello e Andrea Mantegna. 

1  UNIVERSO 1987, pp 168-178.

2  BRUSCHI 1997, p. 379 e BELTRAMINI  2005, pp 35, 27.

3  PUPPI 1976, p.69; PUPPI 1977, p. 126.

“IL MITO DI ERCOLE: RINASCIMENTO E RI-

NASCITA” è il titolo di una rassegna culturale 
estiva ideata dall’Arch. Paola Cattaneo e re-

alizzata in collaborazione con la Fondazione 
Orchestra di Padova e del Veneto e l’Assesso-

rato alla Cultura del Comune di Padova. Tra 
luglio e settembre 2020 si sono svolte cinque 
serate di dialoghi a tema, alternati a dialoghi 
in musica, nella cornice di straordinari corti-

li rinascimentali ancora presenti nel centro 
storico di Padova. Da qui l’occasione per ac-

compagnare i lettori di Galileo a conoscere 
palazzi e cortili, ma anche committenti, arti-

sti, e ospiti, attraversando qualche secolo di 
storia, arte, architettura e società.

Enzo Siviero

Il mito di Ercole, Rinascimento e Rinascita, estate 
2020: l’Orchestra di Padova e del Veneto alla Loggia 
Cornaro (sopra) e al cortile Mantova Benavides (sotto)

Fig. 1 - Padova, Pianta di Giovanni Valle, 1784: l’espansione dal-
la città medievale alle nuove mura veneziane cinquecentesche           
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Ma a Padova nei primi anni del Cinquecento, anche a causa di 
una particolare situazione politica, si va ben oltre il semplice 
apprezzamento per l’arte figurativa antiquaria, sebbene sempre 
commissionata e collezionata, in favore di una vera e propria ri-
vendicazione identitaria: attraverso lo studio dell’antichità clas-
sica, attraverso le “fatiche” (di cui Ercole è il simbolo per eccel-
lenza) necessarie per raggiungere la conoscenza, questi umanisti 
non vogliono solo ammirare l’Antico e non vogliono nemmeno 
imitare gli Antichi ma vogliono imparare ad ESSERE Antichi. Un 
precedente illustre a rappresentare questo spirito era sicuramen-
te Francesco Petrarca, altro nume tutelare degli umanisti, che 
nel suo viaggio a Roma4 esprime il concetto di ammirazione 
per il monumento antico non come un oggetto malinconico del 
passato, ma come portatore di una funzione pubblica che in-
vita i cittadini all’azione, a ritrovare quella grandezza perduta. 
Petrarca è anche quella figura di intellettuale che si ritira nella 
campagna di Arquà, in provincia di Padova, vissuta come luogo 
dedicato allo studio, ispirato dalla vista del dolce paesaggio dei 
Colli Euganei. E Petrarca è anche il grande poeta, tale da diven-
tare il modello di riferimento del Bembo nella costruzione di una 
lingua comune nazionale. Con queste ambizioni di partenza, i 
programmi iconografici, i progetti architettonici e di paesaggio, 
le decorazioni interne di affreschi e stucchi realizzati a Padova 
nella prima metà del Cinquecento saranno così importanti da 
aprire la strada allo sviluppo straordinario dell’arte veneta suc-
cessiva, in particolare delle ville del Palladio, fino al palladiane-
simo inglese, russo e d’oltreoceano. 

L’ANTEFATTO POLITICO

Gli straordinari studi di Giuseppe Fiocco (1966) e di Lionello 
Puppi (1976), rimpianti studiosi, ci restituiscono le aspirazioni 
di certa aristocrazia padovana della prima metà del ‘500, come 
reazione all’ annessione della Città alla Dominante dopo i com-
plessi avvenimenti bellici (e diplomatici) occorsi tra Venezia e 
la Lega di Cambrai. La ribellione antiveneziana di alcuni ari-
stocratici filo-imperiali di Padova in appoggio all’Imperatore 
Massimiliano I d’Asburgo, (da cui speravano di poter ottenere 
nuovamente i privilegi medievali perduti) fallisce e porta pesanti 
ritorsioni in Città: è del 1509 l’impiccagione in Piazza San Mar-
co di Ludovico Conti, erede di un’antichissima famiglia, con Pa-
lazzo in Padova (nell’attuale Via Dottori) e sterminate proprietà 
a Creola, donate alla famiglia prima dell’anno mille addirittura 
da Ottone II ed ora confiscate dai veneziani. Con Ludovico Con-
ti furono impiccati per la stessa ragione anche Alberto Trapolino, 
Bertuccio Bagaroto e Giacomo da Lion, anch’essi padovani. Il 
“ritorno” della Dominante a Padova, portò all’umiliante perdita 
di qualsiasi forma di autonomia politica del ceto aristocratico 
padovano, cresciuto dalla trecentesca Signoria Carrarese (scon-
fitta dai Veneziani nel 1405) su un modello “cortigiano” ma per 
una corte rinascimentale mai nata. Ecco allora che l’aristocra-
zia, orfana di una corte e politicamente esautorata, rilancia la 
sfida a Venezia non più in senso politico o militare, ma civile: 
Padova rivendica la superiorità, rispetto a Venezia, delle proprie 
origini nobili ed antiche, espresse dal suo mitico fondatore An-
tenore, salvatosi come Enea da Troia in fiamme, e dallo storico 
Tito Livio, patavinus, come concordemente lo definiscono le 
fonti antiche. L’Antica Grecia e la Roma di Tito Livio ne fanno la 
nobilissima et antica città di Padova, nella definizione di Spero-
ne Speroni, in una nuova narrazione civile identitaria che ben si 
fonde con lo spirito del Rinascimento, della “rinascita” appunto, 
dell’antico. Parte di questa aristocrazia si salda a quel gruppo 

4  TOSCO 2004, p. 28.

di intellettuali organici espressi dai ceti borghesi in 
cerca di riscatto, presenti nello studio universitario5.
Nel 1517, Venezia riforma l’Università di Padova do-
tandola economicamente e facendola rifiorire, ma, al 
contempo, esercitando un maggior controllo dell’in-
tellighenzia costituita dai suoi membri, molti dei quali 
aderivano a quel coltissimo circolo di umanisti che 
si era formato in Città. Questo spirito antiquario per 
una ritrovata patavinitas arriverà, nei decenni succes-
sivi, quando i fatti della lega di Cambrai appariranno 
ormai lontani, ad influenzare anche i progetti urbani 
che la Dominante predispone a Padova: tra il 1539 
e il 1540, il podestà Marcantonio Contarini ed il ca-
pitanio Girolamo Cornaro ricostruiscono luoghi alta-
mente simbolici per la Città, nel rinnovato linguaggio 
architettonico ed artistico della Rinascita. La reggia 
carrarese, la vecchia sede comunale e l’università, 
vengono infatti rinnovati con l’importante collabora-
zione degli umanisti locali per la scelta del program-
ma iconografico e dalla scuola6 di artisti locali per la 
sua realizzazione, dimostrando un clima di riconci-
liazione con la Dominante che, in particolare nella 
Sala degli Eroi, (oggi detta dei Giganti), a sua volta 
aveva riconosciuto l’antichità di Padova e la digni-
tà del suo ceto aristocratico. Il 6 giugno 1540 viene 
fondata a Padova l’Accademia degli Infiammati il cui 
nome richiama l’impresa di Ercole ardente sul Monte 
Eta, usata come simbolo unitamente al motto Arso il 
mortale, al Ciel n’andrà l’eterno (fig.2). 

L’Accademia rappresentava il luogo della sperimen-
tazione, in particolare, al di fuori dell’Università, con 
il teatro e le traduzioni in volgare dei testi classici. 
I componenti e frequentatori dell’Accademia degli 
infiammati costituiscono il nucleo della Rinascita 
patavina: Pietro Bembo, Marco Mantova Benavides, 
Alvise Cornaro, Sperone Speroni, Gianfrancesco 
Mussato, Daniele Barbaro, Leone Orsini, Pietro Areti-
no, Daniele Barbaro, Giangiorgio Trissino, Luigi Ala-
manni, Benedetto Varchi, fino a Torquato Tasso, in 
contatto con gli Infiammati. La scelta iconografica del 
simbolo, porterà molti Ercole in Città, dipinti all’inter-

5  PUPPI 1976, p. 69.

6  BODON, 2009.

Fig. 2 - Il sim-
bolo ed il mot-
to dell’Acca-
demia degli 
Infiammati          
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no (palazzo Mocenigo) e all’esterno dei palazzi7 (via Cesare Bat-
tisti), scolpiti nei cortili, cortile Maggi, cortile Benavides (fig.3), 
realizzati in stucco (fig.4) (odeo Cornaro), collezionati in statue 
(Segala, Museo Antoniano), in piccole statue antiche (Musei Ci-
vici) o in piccole statue “all’antica”, ovvero realizzati dal grup-
po di abili artisti antiquari che stazionava in area di Verdara8 in 
Città. Dopo gli Infiammati, durati poco tempo, si apre l’Accade-
mia degli Elevati, cui seguirà l’Accademia dei Ricovrati, mentre il 
Trissino proporrà a Vicenza un modello simile al padovano con 
l’Accademia Olimpica la cui “impresa” (fig.5) anche riprodotta 
da Palladio nel frons scenae del teatro Olimpico, è la corsa dei 
carri nell’ippodromo di Olimpia, raffigurato con un obelisco al 
centro, legata nel mito ai Giochi Olimpici istituiti da Ercole. Un 
secolo dopo, nei primi decenni del Seicento, tornerà un rigurgito 
dello spirito di fierezza aristocratico-antiquaria locale e con essa 
tornerà la raffigurazione di Ercole: Carlo Dottori (o dè Dottori) 
scriverà l’ode Ercole di marmo9 dedicata al colosso dell’Ercole 
presente nel cortile dei cugini Mantova Benavides e proprio dal 
cugino Andrea Mantova si farà dipingere scene del mito di Erco-
le sulle pareti interne della sua casa, al n.10610 dell’attuale Via 
Altinate, un tempo Contrada San Bartolomeo. Un (ultimo?) Erco-
le apparirà come statua centrale sul timpano di palazzo Pisani 
de Lazzara in Riviera San Benedetto, al centro di un “triangolo” 
simbolico di statue, realizzate per il nobiluomo, e massone, Gi-
rolamo de Lazzara nel 1783.

L’INIZIO: LA LOGGIA (E POI L’ OCTANGULO) CORNARO

Nella temperie culturale della Rinascita, emerge a Padova una 
personalità eclettica di umanista, collezionista, mecenate, tratta-
tista, agricoltore, bonificatore e molto altro, Alvise Cornaro. Nato 
a Venezia nel 1484 da un ramo cadetto della nobile famiglia dei 
Cornaro, o Corner, Alvise tentò invano di farsi riconoscere lo 
status aristocratico presso il Senato Veneziano, ma fallì e questo 
gli impedì di ricevere incarichi pubblici presso la Serenissima 
Repubblica di Venezia. Intorno al 1504, segue gli studi in legge 
all’università di Padova, ma per soli due anni, preferendo piutto-
sto dedicarsi agli incarichi procuratigli dallo zio Alvise Angelieri, 
detto “Barba”. Questi, già priore del Collegio Pratense di Pado-
va, era riuscito ad accaparrarsi numerosi incarichi ecclesiastici 
oltre a costruirsi un cospicuo patrimonio edilizio e agricolo, in 
particolare a Padova e nelle campagne di Este e Codevigo. Il Bar-
ba muore nel 1511 e Alvise eredita la proprietà di Via del Bersa-
glio (la casa è oggi perduta) presso la Basilica del Santo e i terreni 
agricoli, comprese le paludose campagne di Codevigo che lo 
porteranno a sviluppare teorie e tecniche relative alle bonifiche, 
con proposte di interventi innovativi presentati anche presso la 
Serenissima. Nelle sue fabriche, nelle sue attività agricole e nei 
suoi scritti, il più celebre dei quali è il trattato “salutista” La vita 
sobria, il pensiero di Cornaro porta con sé una conoscenza del 
mondo antico fatta rivivere nella pratica e nel proprio tempo. 
Alla maturazione di questa coscienza e conoscenza dell’antico 
in Cornaro, è fondamentale la presenza a Padova del celebre 
umanista Pietro Bembo e l’incontro, secondo il Vasari promosso 
dallo stesso Bembo, con il pittore Giovanni Maria Falconetto, 
detto Il Rosso (di capelli). Nato a Verona intorno agli anni 70 del 
Quattrocento, Falconetto, figlio di un pittore, si formò in gioven-
tù a Roma, dove apprese il linguaggio classico, sia in pittura che 

7  PUPPI, TOFFANIN, 1983, p 267.

8  Giuseppe FIOCCO, Presentazione, in GROSSATO 1966, p.11.

9  RONCONI G. 2019, pp.26-29.

10 PUPPI TOFFANIN, 1983, pag. 278.

Fig. 3 - Il colosso di Ercole di Bartolomeo Ammannati 
nel cortile del palazzo Mantova Benavides          

Fig. 4 - Odeo Cornaro: Ercole e Caco, stucco           

Fig. 5 - L’impresa dell’Accademia Olimpica di Vicenza 
che raffigura un’ipotesi di ricostruzione dell’ippodro-
mo di Olimpia         
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c. il grado di selettività di intervento tra i vari tipi 
e le varie taglie di interruttori;

d. l’eventuale protezione di back-up (filiazione) 
tra i vari tipi e le varie taglie di interruttori.

3) L’enorme numero di prove è stato condotto da 
tutti i costruttori per ciascuna classe di interruttori 
sulla base dei cosfi di prova che da sempre figu-
rano nelle norme tecniche di riferimento. Tali va-
lori sono oggi molto più spesso di un tempo non 
cautelanti, in particolare nel caso già richiamato di 
impianti importanti. Quindi anche i risultati e le 
prestazioni dedotte dalle appena citate prove 
non potrebbero a rigore essere utilizzati nelle 
predette non infrequenti e non modeste appli-
cazioni. Pertanto per l’utilizzo degli interruttori di 
volta in volta i progettisti dovrebbero in proposito 
chiedere insieme al consenso precise indicazioni 
ai costruttori. Non sono certo accettabili valutazio-
ni approssimative.

4) Se il problema che abbiamo sollevato non ve-
nisse apertamente evidenziato, si continuerebbe 
nell’indifferenza del CEI e dei costruttori a mettere 
in campo quadri elettrici che non rispondono alla 
regola d’arte: potenzialmente insicuri e contesta-
bili. Per di più pochi esperti sono ad oggi a cono-
scenza del problema, cioè della stessa situazione 
di rischio. 

5) D’altro canto se il problema che abbiamo solleva-
to venisse troppo allo scoperto, come inevitabil-
mente dovrà accadere, le conseguenze sembrano 
peraltro verso gravi:
a. I progettisti e gli utenti delle norme potrebbero 

chiedere conto ai costruttori della situazione, 
in cui ben poco ragionevolmente ci si trova e 
che si è inspiegabilmente concretizzata. 

b. Quanti impianti importanti realizzati in passato 
non sono a regola d’arte, in quanto nella scelta 
degli interruttori non si è tenuto conto dei rela-
tivi presunti cosfi delle correnti di cortocircuito 
da aprire?  Quali le conseguenze? Su quali co-
noscenze si potrà eseguire la relativa valutazio-
ne del rischio, se non esistono praticamente in 
letteratura studi/approfondimenti che trattano il 
caso?

c. Quante verifiche importanti di tenuta al corto 
circuito, di back-up e di selettività (impianti or-
dinari, ospedali, CED, impianti sensibili) sono 
state eseguite per condizioni circuitali diverse 
e meno pesanti di quelle effettive che nell’im-
pianto si dovevano affrontare. Non esistono 
infatti tabelle e grafici messi a disposizione dai 
costruttori da riferire alle condizioni circuitali 
da affrontare ( ad es. cosfi  nettamente inferiori 
a 0,2 ). 

6) Per dare soluzione al problema sembrerebbe che 
i costruttori debbano attrezzare diversamente i la-
boratori, con la possibilità di realizzare cosfi del 
circuito di prova ben inferiori a 0,2 per correnti 
di prova di 100, 200  e 300 kA. I costruttori do-
vrebbero inoltre rifare gran parte delle prove a tut-
ti i livelli di correnti di cortocircuito, prove i cui 
risultati riempiono decine e decine di pagine dei 
manuali. 

Non si valorizzano le competenze dei progettisti

Gli orientamenti della norma troppo spesso valorizzano poco le 
capacità e le competenze dei progettisti.
Ecco di seguito alcuni esempi.
A) I progettisti non sono stati messi debitamente al corrente di 

dover/poter sviluppare una attività di verifica importante, 
che si basa sulle solide e ampie competenze degli stessi e 
le mette a frutto. Si comprende a fatica il fatto, visto che 
nel mercato nordamericano il problema sembra aver trova-
to una più completa e ragionevole soluzione tecnica, che i 
costruttori non abbiano messo a disposizione dei progettisti/
consulenti curve di declassamento/surclassamento degli in-
terruttori immessi sul mercato al variare del cosfi della cor-
rente di cortocircuito presunta e che i progettisti/consulen-
ti coscienti della situazione non abbiano avuto la forza di 
chiederlo. 

B) Il fatto che in futuro i progettisti/consulenti riescano a far 
emergere il grave problema del cosfi, contribuisce a valo-
rizzarne il ruolo, oltre che a limitare le loro responsabilità.  
A nessuno sfugge come la cura del dettaglio degli aspetti 
progettuali richieda nel caso in esame un buon libello di 
competenze per aspetti che normalmente sono poco con-
siderati/sviluppati: quanto possono influire le caratteristiche 
della rete di MT nell’alterare il valore del cosfi di cui si tratta? 
quanto il progettista può influire nella determinazione del 
valore della reattanza di cortocircuito del trasformatore in 
sede di definizione dell’ordine di acquisto ? quali le tolleran-
ze ammesse dalla norma nella determinazione della tensio-
ne di cortocircuito e delle perdite a carico ?  come può rego-
larsi il progettista nella scelta delle modalità di connessione 
tra trasformatore e quadro di bassa tensione per la soluzione 
del problema di cui si tratta? conviene realizzare una con-
nessione in sbarra, che comporta reattanze inferiori nei con-
fronti della connessione con più cavi per fase in parallelo? 
quali le differenze delle reattanze nel caso di condotti sbarre 
di tipo compatto e tradizionale?  nel caso di circuito in più 
cavi in parallelo per fase quanto il progettista può/deve cu-
rare la sua configurazione al fine di contener al massimo la 
reattanza di fase ?

C) Nella verifica della tenuta al corto circuito di cavi e sbarre 
si usano per gli interruttori limitatori i valori di energia che 
i costruttori attraverso prove hanno determinato per ciascun 
dispositivo e che benevolmente mettono a disposizione. 
Nella verifica la norma e la prassi comune non contemplano 
la possibilità nel caso la verifica non sia immediatamente 
positiva che il tecnico possa valutare la riduzione dell’im-
pulso termico, che compete alla sollecitazione per il fatto 
che la corrente di cortocircuito presunta non presenta le ca-
ratteristiche di sfasamento con cui le prove sono state con-
dotte, in particolare per le correnti più elevate. Il progettista 
può eseguire calcoli e valutazioni per determinare l’entità 
della riduzione. Gli stessi costruttori potrebbero molto facil-
mente, visto che eseguono migliaia di prove di tal genere, 
fornire i risultati della variazione dell’energia lasciata passa-
re dai dispositivi al variare del cosfi della corrente interrotta 
sotto forma di curve che potrebbero avere valenza generale. 
Si potrebbero contenere gli sprechi.

D) Non è diffusa l’informazione che anche la semplice sostitu-
zione di un trasformatore MT/BT a perdite normali con un 
nuovo trasformatore a perdite ridotte (secondo la dizione 
meno moderna ) richiede la valutazione del progettista/con-
sulente che deve decidere quali conseguenze sul piano della 
sicurezza la sostituzione comporta. Le sue considerazioni e 
i suoi approfondimenti potrebbero decidere la sostituzione 
del relativo quadro posto a valle, come potrebbero  consen-
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